QUESTA E’ LA NOSTRA TERRA. 

UN PERCORSO VISUALE DI RIFLESSIONE E CONOSCENZA  SULLA ROMANIA,  PER GLI ADOLESCENTI ITALIANI E ROMENI

1. Ente Organizzatore

Associazione Bucovina

2. Il contesto di riferimento

Torino con XXX studenti romeni è una delle città che in Europa conta la maggiore popolazione studentesca di tale nazionalità in rapporto alla popolazione. Questi studenti vivono spesso con difficoltà l’inserimento nelle classi, sospesi tra la volontà di assimilarsi il più in fretta possibile, dimenticando le proprie origini, e la tendenza a costituire un gruppo a parte rispetto agli altri studenti. Da parte loro i colleghi italiani, spesso sanno poco o nulla della cultura e del contesto di provenienza dei loro compagni stranieri. 

Il cinema può costituire un ottimo strumento di comunicazione interculturale, facilitare l’incontro e stimolare la curiosità reciproca. La qualità della cinematografia romena è indiscussa e testimoniata dal successo internazionale di una generazione di giovani cineasti .Tra i film migliori si annoverano The Death of Mister Lazarescu di Cristi Puiu (discesa negli inferi della malasanità),  The Way I Spent the End of the World di Catalin Mitulescu (ambientato alla vigilia della caduta di Ceauçescu), entrambi premiati a Cannes. Sempre a Cannes nel 2006 la Camera d’or è stata assegnata al film di Corneliu Porumboiu A est di Bucarest, e quest’anno la Palma d’Oro a 4 mesi, 3 settimane e 2 giorni di Cristian Mungiu (e il premio postumo – ancora in Un certain regard – a California Dreamin’ del prematuramente scomparso Cristian Nemescu). 

Oltre a questi ottimi film, sono stati prodotti diversi documentari che raccontano con forza e passione la Romania di ieri, la Romania di oggi e la migrazione dei romeni in Europa e in Italia.

3. Descrizione dell’iniziativa

Il ciclo di lezioni QUESTA E’ LA NOSTRA TERRA, è costituito da una selezione dei migliori documentari prodotti negli ultimi anni, aventi come oggetto la Romania e realizzati da giovani registi sia romeni che stranieri. La visione dei documentari sarà seguita da un’analisi in classe con gli studenti, volta a mettere in luce le problematiche principali e a suscitare domande e risposte sia tra i ragazzi romeni che tra quelli italiani.

I documentari, tutti in lingua originale, saranno sottotitolati in italiano: questo permetterà di valorizzare la lingua degli stranieri, ma non precluderà la comprensione ai compagni italiani.

Ogni lezione ha la durata di due ore, la prima dedicata alla proiezione e la seconda all’analisi, svolta sotto la guida di un antropologo e di una professoressa di origine romena.

Il percorso di sei incontri è stato pensato ponendo attenzione sia alla qualità artistica dei lavori, sia alla varietà dei contenuti: questo permetterà agli studenti romeni di toccare diversi aspetti della loro cultura e di discuterne con i colleghi italiani. 

Si affronteranno diversi temi: la realtà del difficile inserimento scolastico di un adolescente romeno in una scuola italiana Welcome Bucarest, la vita dei bambini di strada di Bucarest in My home, la difficoltà delle migrazioni contemporanee e la scomparsa del mondo rurale in Last Peasants, la discriminazione della popolazione rom in Caravane 55, i disastri ambientali in fragili ecosistemi montani in New eldorado. 
4.  A chi si rivolge

Le proiezioni avverranno in lingua originale e saranno sottotitolate in italiano; saranno rivolte agli studenti degli ultimi due anni dell’Istituto superiore 

5.  Luogo dell'iniziativa 

Scuola superiore xxx, sala xxx
6. Periodo 

Dodici ore, nell’autunno del 2008
7.  I documentari in programma
	Welcome Bucarest

Claudio Giovannesi, Italia, 2007, 40 min.

	Last Peasants (Gli ultimi contadini)

Angus Macqueen, U.K., 2003, 100 min.

	My Home (Casa mia)

Debora Scaperrotta, Italy, 2007, 64 min.

	New eldorado (Il nuovo Eldorado)

Tibor Kocsis, Hungary, 2004, 76 min.

	Caravane 55

Valérie Mitteaux, Anna Pitoun, Francia, 2003, 52 min.


Welcome Bucarest

Claudio Giovannesi, Italia, 2007, 40 min.

Istituto Tecnico Industriale Toscanelli: una scuola al centro di Ostia, tra la periferia di Roma e il mare. Alin Delbaci, 17 anni, classe 3° B, è nato in Romania e vive ad Ostia da quattro anni. La sua fidanzata e i suoi amici sono rumeni. Neanche nella bisca dove gioca a biliardo e nella discoteca dove va a ballare il sabato sera ci sono italiani. Ma come ogni altro adolescente Alin trascorre metà della sua vita a scuola, ed è lì che vive i suoi conflitti e le sue battaglie: con i suoi compagni di classe, con i professori, con l’Italia e con la sua nuova identità di straniero.

Last Peasants (Gli ultimi contadini)

Angus Macqueen, U.K., 2003, 150 min. 

The Last Peasants segue la vita di tre famiglie del piccolo villaggio romeno di Budesti, famiglie accomunate dall’avere uno o più membri che hanno scelto la strada dell’immigrazione clandestina in Europa per superare le difficoltà economiche del proprio paese. Girato in Romania, a Londra, Parigi e Dublino, e con una lavorazione durata ben 4 anni, The Last Peasants narra non solo una storia di migranti, ma anche la scomparsa del mondo contadino romeno, sotto le spinte di una modernizzazione ormai inarrestabile.
My Home (Casa mia)

Debora Scaperrotta, Italy, 2007, 64 min.

Bucarest, periferia. Due ragazzini di tredici anni vivono in un appartamento, senza famiglia con altri due ragazzi poco più grandi di loro. Tutti hanno vissuto troppo una separazione dalla famiglia causata da difficoltà economico-sociali e dalla violenza disumana. La Fondazione Parada, fondata dal clown Miloud Oukili, che da più di dieci anni si occupa di accogliere e reintegrare questi ragazzi attraverso attività creative come l’arte circense, la comunicazione, la fiducia e l’affetto, offre a loro la possibilità di vivere in una casa, fare una vita normale e nuove occasioni. Per Alex si sta realizzando il sogno di partecipare ad una tournée di giocoleria, per Petronel partire significa un viaggio a ritroso nel tempo, a casa, con la speranza di trovare l’amore della sua famiglia.
New eldorado

Tibor Kocsis, Hungary, 2004, 76 min.

“L’oro è diventato la nostra maledizione” afferma un abitante di Rosia Montana. Dopo duemila anni questo villaggio di montagna corre il rischio di essere spazzato via dalla Rosia Montana Gold Corporation. Questa impresa, sostenuta da investimenti canadesi, ha messo gli occhi sui giacimenti d’oro intorno al paese. Più di un terzo delle famiglie è stato evacuato con la promessa di una ricollocamento. Gli abitanti già sfrattati non si sono persi d’animo e i portavoce dell’impresa assicurano che una volta terminati gli scavi il villaggio verrà ricostruito: un lavoro per nulla semplice, considerando le due chiese antichissime e i loro cimiteri. Si teme anche che il cianuro utilizzato nelle miniere possa causare un disastro ambientale. Molti abitanti si rifiutano totalmente di cooperare: gli investitori canadesi vogliono distruggere quello che neppure Ceauşescu aveva toccato. Un delegato dell’Unione Europea giunge nel paese per verificare se si stia aderendo a tutte le procedure di adesione. Ma il desiderio di soldi rende le autorità romene insicure: in attesa di una decisione formale i bulldozer stanno demolendo il villaggio.     
Caravane 55

Valérie Mitteaux, Anna Pitoun, Francia, 2003, 52 min.

Achères, Yvelines, Francia. Salcuta Filan, una giovane rom, vive con i suoi due figli in un accampamento poco distante dalla città, assieme a una trentina di famiglie. Ma il governo di Sarkozy considera i rom una minaccia e ordina la loro espulsione. Non importa verso dove: l’importante è fare terra bruciata intorno al popolo rom. Il 5 marzo 2003 il prefetto ordina l’espulsione di Salcuta, la smobilitazione del campo e la distruzione delle roulotte. Salcuta va a parlare con le maestre dei suoi bambini. Inizia il passaparola informale. La popolazione di Achères si prepara a resistere.

Quando i poliziotti si presentano in assetto antisommossa nel campo nomadi si trovano di fronte gli abitanti di Achères. La polizia non esita a usare le maniere forti. Il campo nomadi è sgomberato e le roulotte sono distrutte sotto gli occhi dei loro proprietari. 

Ma la mobilitazione continua. La gente fa pressione sul sindaco che si schiera contro il prefetto e fornisce una sistemazione provvisoria a Salcuta, in attesa che anche per lei arrivi un permesso di soggiorno.
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